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        A C. Ovunque tu vada, sarai sempre il figlio del mio cuore.
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      «TOGNI POSSIBILITÀ che io mi trasferisca nel vostro nido d’amore da novelli sposi.»

      Pru Reynolds si irrigidì, trattenendo una smorfia mentre l’oggetto della discussione si faceva avanti. Ovviamente Ari stava origliando fuori dalla cucina. Quante volte Pru stessa aveva fatto lo stesso da bambina? Non sembrava mai esserci un’altra opzione quando gli adulti decidevano il tuo destino senza chiederti il parere. L’aveva odiato. Odiava essere in balìa di un gruppo di quasi estranei—anche se ben intenzionati. Ma era così che funzionava nel sistema di affido. Era proprio questo il destino da cui Pru e sua sorella, Kennedy, stavano cercando di salvare Ari.

      Pru si girò verso la ragazza, prendendo atto degli occhi scuri e tempestosi e della piega ostinata delle labbra. «Non abbiamo deciso niente, cara. Non prenderemo quella decisione al posto tuo.» Era importante chiarirlo subito. Far capire ad Ari che qui aveva una scelta. I bambini in affido avevano così poche vere possibilità di scelta, e combattere quella sensazione di impotenza era uno degli ostacoli più grandi da superare.

      «Sì,» aggiunse Kennedy. «Stavamo solo esaminando le tue opzioni, valutando i pro e i contro, così da poterteli presentare in modo chiaro e ordinato.»

      Ari alzò un sopracciglio in un gesto che esprimeva tutto il suo disprezzo adolescenziale. Non ancora quattordicenne, sarebbe davvero stata un bel peperino, come diceva sempre loro madre.

      Pru lasciò passare la fitta di dolore al pensiero di Joan. Erano passati poco meno di quattro mesi da quando l’avevano persa in un incidente d’auto. Poco meno di quattro mesi da quando lei e le sue tre sorelle avevano preso sotto la loro ala la ragazza che Joan stava adottando. Joan aveva voluto che Ari diventasse una di loro—l’ultima e la più giovane delle sorelle Reynolds. Ma le pratiche non erano state completate, così Pru e Kennedy, insieme al fidanzato di Kennedy, Xander, avevano seguito i necessari corsi di certificazione per diventare suoi affidatari. Non era certo ciò che Pru avrebbe immaginato di fare a trent’anni—prendersi, anche solo potenzialmente, una figlia adolescente. Ma avrebbe preferito tutto al mondo piuttosto che lasciar tornare la ragazza nel sistema. Ari era famiglia.

      «Dai, siediti. Ne parliamo,» le disse Pru.

      Ari incrociò le braccia, ma si avvicinò e si lasciò cadere sulla grande tavola rustica.

      «Vuoi del tè?» chiese Pru.

      Una spalla si sollevò in una mezza scrollata. «Va bene.»

      Pru si avvicinò ai fornelli e si ricordò che quell’atteggiamento era sempre meglio del silenzio totale e chiuso seguito alla morte di Joan.

      «Allora, ecco la situazione, piccola,» iniziò Kennedy. «Il grande stato del Tennessee ha ufficialmente dichiarato che Pru, io e Xander possiamo essere affidatari. Beh, diciamo che abbiamo superato tutti i corsi, perlomeno.»

      Pru prese delle tazze dalla credenza e iniziò a riempire le boule per il tè con le foglie sfuse del suo nero preferito. «Il prossimo passo è la visita domiciliare, quindi dobbiamo dire a Mae se dovrà farla da me o da Kennedy e Xander. Noi siamo tutti più che disponibili, quindi la scelta è tua.»

      La loro situazione era davvero fuori dal comune. Ufficialmente, non avrebbero neppure dovuto avere Ari con sé fino a quando tutte le certificazioni non fossero state completate e la visita domiciliare non fosse conclusa. Ma loro madre era stata affidataria per oltre venticinque anni e prima ancora assistente sociale. Mae Bradley, l’assistente sociale di Ari, conosceva Joan da tutto quel tempo, e alla morte di Joan aveva smosso mari e monti affinché le autorità permettessero che Ari restasse in una casa familiare. Dio benedica i piccoli paesi.

      «Ti sposi questo weekend e parti per il viaggio di nozze chissà dove—» disse Ari.

      «Nel Regno Unito,» precisò Kennedy, sorridendo leggermente mentre Pru le porgeva una tazza di tè.

      «—e di certo non verrò a vivere con voi al vostro ritorno, calpestando la vostra intimità da novelli sposi. Mi piacete tu e Xander. Perché dovrei farvi questo? Auguri, signori Kincaid. Bentornati a casa! E oh, a proposito, ecco la vostra adolescente! Sarebbe un bel modo di chiudere la luna di miele.»

      Kennedy allungò la mano per coprire quella della ragazza con la propria. «Ari, io e Xander ti vogliamo bene. Non sarebbe affatto così.»

      Ari si scostò, stringendo le mani intorno alla tazza che Pru le aveva dato. «Tu e Xander avete perso dieci anni. Ve lo meritate un po’ di tempo solo per voi.»

      Pru non poté che darle ragione. Ma era stata proprio Kennedy la prima a riuscire a far uscire Ari dal suo guscio dopo il funerale, quindi forse era davvero la sorella più adatta per quel ruolo. Pru non voleva soffermarsi sul piccolo morso che sentì pensando questo. «La visita domiciliare richiederà del tempo. Credo che, se lo volessi, Mae sarebbe felice di farci una visita a testa. Così potresti stare con me, mentre i piccioncini si godono il loro tempo, e andare da loro quando ti sentirai pronta.»

      Ari stava già scuotendo la testa. «Voglio restare qui, con te. Voglio tenere la mia stanza e aiutare con la locanda.» Abbassò lo sguardo sulla tazza, agitandone la boule per il tè. Quando parlò di nuovo, la sua voce era sottile. «Tu c’eri fin dall’inizio e io voglio essere una Reynolds, non una Kincaid.»

      La gola di Pru si chiuse. Si scambiò un’occhiata con Kennedy, che annuì piano. «Allora faremo proprio così.»

      Ari sollevò lo sguardo e la speranza trattenuta sul suo viso trafisse Pru nel profondo. «Davvero? Mi adotterai sul serio, come avrebbe fatto Joan?»

      Non era una scelta che prendeva alla leggera. Sapeva che cosa significasse essere voluti, avere la stabilità di una casa vera e propria. Joan aveva fatto questo per lei, per le sue sorelle, e negli anni aveva dato un posto sicuro a moltissimi altri. Pru forse non voleva sostituire del tutto sua madre, ma per quella ragazza avrebbe fatto qualsiasi cosa.

      «Se è questo che vuoi, allora sì. Mi piacerebbe. Mi piacerebbe davvero tanto.»

      Ari sorrise, il suo malumore svanì veloce come un temporale estivo. «Allora credo che dovrò cominciare ad abituarmi a chiamarti mamma.»

      La parola colpì Pru al petto come un pugno a tradimento. Mamma. Stava per diventare mamma. Quella sarebbe stata sua figlia. Sarebbe stata completamente responsabile di ogni aspetto della vita di un’altra persona… tutto quanto. Santo cielo.

      «Ci vorrà un po’ perché entrambe ci abituiamo,» riuscì a dire.

      Ari scivolò giù dalla panca e girò intorno al tavolo per dare a Pru un abbraccio veloce. Non era timida nei contatti fisici come tanti altri ragazzi che Pru aveva conosciuto, così Pru le restituì una stretta calorosa, proprio come avrebbe fatto sua madre. Superata la spalla sottile della ragazza, vide Kennedy raggiante.

      «Solo per provare la mia voce da mamma, hai già controllato le camere degli ospiti per vedere se carta igienica, biancheria o prodotti da bagno di cortesia devono essere riforniti prima che arrivino i prossimi ospiti?»

      «Non ancora.»

      «Su, su! I Johnson dovrebbero arrivare per le sei e mezza.»

      Ari fece il saluto militare e sfrecciò via.

      «Congratulazioni, mamma. E ce l’hai fatta senza nemmeno prendere un etto,» scherzò Kennedy.

      Pru si lasciò cadere sulla sedia. «Gesù.»

      Sua sorella si fece seria. «Sei davvero sicura di questa scelta?»

      «Sì. Non le avrei mai detto che l’avrei fatto, se non lo fossi stata. Sono solo… un po’ sopraffatta.» E forse anche un po’ gelosa all’idea di affrontare tutto da sola.

      Oh, Kennedy e Xander avrebbero dato una mano. Così come le altre sue sorelle, Athena e Maggie, quando sarebbero state in città. Ma non ci sarebbe stato nessun marito a dividere il peso o le gioie. Invidiava Kennedy per questo. Aveva pensato che prima o poi avrebbe incontrato qualcuno, ma Eden’s Ridge era una cittadina minuscola, con poche possibilità d’incontri. Al contrario delle sue sorelle, lei non se n’era mai andata, se non per laurearsi in massoterapia. Eden’s Ridge era casa. Qui non aveva trovato nessuna grande passione, e fino a quando non avevano cominciato a organizzare il matrimonio lampo di Kennedy, Pru era stata bene così.

      Sarebbe tornata ad esserlo. Sua madre aveva vissuto una vita piena e ricca anche senza un compagno. Avrebbe potuto farlo anche lei. Se sentiva una fitta di autocommiserazione, la ricacciava indietro. Ari era la priorità. Prendersi cura di lei era quello che Joan avrebbe voluto.

      «È un grande passo,» disse Kennedy. «Mi preoccuperei se tu non ti sentissi almeno un po’ sopraffatta.»

      «Probabilmente questo sentimento è stato un po’ aggravato dal fatto che abbiamo organizzato il tuo matrimonio in un mese. Grazie al cielo per Cayla Black.» Un’amica del liceo, Cayla era divorziata e tornata al Ridge con la figlia di quattro anni, cercando di avviare un’attività di organizzazione di eventi. Aveva colto l’occasione al volo per usare Kennedy come cavia.

      «Lei è davvero fantastica,» concordò Kennedy. «Nemmeno Maggie avrebbe potuto fare di meglio.»

      «Aiuta il fatto che non ti importi dei dettagli, purché alla fine tu sposi Xander.»

      «Vero. A proposito, voglio passare a casa prima di andare al lavoro, così vedo la mia dolce metà.» Si alzò e andò ad abbracciare Pru. «La mamma sarebbe felice che tu lo faccia per Ari.»

      «Lo so. E questo aiuta un po’. Lei sembra l’ultimo pezzetto rimasto della mamma.»

      «Pensi di chiamare Maggie e Athena per dargli la notizia?»

      «Arriveranno tra due giorni per i festeggiamenti del matrimonio. Glielo dirò di persona. Vai pure e approfitta per un po’ di coccole con Xander.»

      Kennedy alzò gli occhi al cielo. «Coccole. Parli come Ari.»

      «Coerente, visto che sta per essere mia.» Pru sentì un altro brivido allo stomaco. Prima o poi avrebbe smesso di farle paura, giusto?

      «Touché. Ti voglio bene, Pru.»

      «Anche io.»

      Quando se ne fu andata, Pru prese le tazze di tè — ormai fredde — e le svuotò. Mise la propria nel microonde, poi portò la tazza in camera. Quella che era stata la camera di sua madre. Era entrata ufficialmente lì dopo che lei e le sorelle avevano trasformato la vecchia casa vittoriana in un bed and breakfast, per salvare la tenuta di famiglia. C’era ancora molto da fare per iniziare a guadagnare, ma avevano avuto prenotazioni regolari fin dall’apertura nel weekend del Memorial Day e molte altre che arrivavano fino all’autunno.

      Sprofondando nella poltrona imbottita, aprì il cassetto e tirò fuori l’album con «I miei bambini» impresso sulla copertina. L’aveva trovato mentre faceva le pulizie. Quel libro conteneva le foto di tutti, uno per uno, i bambini che sua madre aveva accolto come affidataria nel corso degli anni. Erano così tanti.

      Sua madre aveva provato quell’angoscia profonda, all’inizio? Si era chiesta se sarebbe stata capace? Se avrebbe rovinato irreparabilmente quei bambini? Oppure era sempre stata la donna imperturbabile e concreta che Pru ricordava? Con il peso della decisione appena presa che le gravava addosso, sentiva il bisogno del conforto di sua madre. Così, con la tazza di tè in mano, aprì l’album e si perse nei ricordi.
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      «A che punto sono i preparativi per il matrimonio?»

      «Per l’amor del cielo, Maggie, siamo qui da appena cinque minuti. Non puoi aspettare prima di assumere il comando, almeno finché non riusciamo a riprendere fiato?» protestò Athena.

      Maggie le lanciò uno sguardo freddo. «Il matrimonio è tra cinque giorni. Non c’è tempo per rilassarsi.»

      E le mie sorelle sono ufficialmente tornate a casa, pensò Pru.

      «Abbiamo assunto una wedding planner. E c’è Pru. Le cose sono sotto controllo. Giusto?» Athena guardò Pru in cerca di conferma.

      Le labbra di Pru si incurvarono. «Le cose sono decisamente sotto controllo.» Il fatto che le sorelle si fidassero di lei era allo stesso tempo gratificante e esasperante.

      «Visto? Ora rilassati un attimo.» Athena si lasciò cadere sul divano imbottito.

      «Mi permetto di ricordarvi che ci sono orecchie giovani presenti, quindi magari contenete un po’ il linguaggio che usate nella cucina del ristorante,» suggerì Pru.

      Ari e Athena alzarono entrambe gli occhi al cielo.

      «Gordon Ramsey è molto peggio,» disse Ari. Quando Pru inarcò un sopracciglio, lei fece solo spallucce. «Che c’è? Kitchen Nightmares mi piace da morire.»

      Non serviva chiedere chi le aveva fatto prendere quella passione.

      «Oh, hai visto quell’episodio con il tizio ridicolo dell’Ohio?» chiese Athena.

      «‘So cucinare, Joe’,» recitò Ari, in un’imitazione piuttosto riuscita dello chef celebre.

      «Quello era spietato,» convenne Athena.

      «Assolutamente meritato,» decretò Ari.

      Decidendo che era semplicemente grata che le due si stessero legando, Pru rivolse la sua attenzione a Maggie. «Per rispondere alla tua domanda, sta andando tutto bene. I nostri abiti da damigella sono pronti e ci aspettano. Tu e Athena avete la prova finale domani. Il fotografo è confermato, e la signora Lowrey, della chiesa, si sta occupando della torta.»

      «Non sei tu a fare la torta?» chiese Ari ad Athena.

      «Sono una chef, non una pasticcera. So cucinare i dolci. Ma scelgo di non farlo.»

      «In più, la signora Lowrey fa la migliore red velvet cake dello stato,» annunciò Kennedy, entrando nella stanza con un vassoio di bibite dalla cucina. «Ha persino vinto un nastro blu alla fiera statale che lo certifica.»

      «E la musica?» chiese Maggie.

      «Suonerà il mio amico Flynn.»

      «Oh, gli hai finalmente parlato?» Pru aveva già sentito molto parlare del musicista irlandese con cui Kennedy aveva fatto tournée per un po’ durante il suo periodo all’estero. Era stato uno dei primi a prenotare una stanza dopo l’apertura dell’inn.

      «No. Sta suonando lungo tutta la East Coast. Non sono proprio sicura di dove sia in questo momento, e il suo cellulare non funziona negli States. Ma sarà qui tra un paio di giorni. Non è che possa dire di no. È il mio matrimonio.»

      Maggie si pizzicò l’attaccatura del naso e mosse le labbra in qualcosa che poteva essere una preghiera silenziosa o una maledizione. «Va bene, cos’altro manca?»

      «Solo addobbare il fienile per la cerimonia e preparare i tavoli per il ricevimento. E per quello avremo aiuto. Tutti quelli che hanno prenotato da domani fino al weekend sono ex affidatari di mamma. E ce ne sono altri in arrivo il giorno stesso,» le disse Pru.

      Le spalle di Maggie si rilassarono un po’. Kennedy le passò un braccio intorno. «Credevi di dover intervenire per mettere ordine nel caos?»

      «Non sarebbe la prima volta. Ma avrei dovuto saperlo. Posso sempre contare su Pru, lei mi copre sempre le spalle.» Le rivolse un sorriso riconoscente.

      Pru si limitò a fare spallucce. «È quello che faccio.»

      «C’è qualcos’altro che dovrei sapere?»

      Dal divano, Ari iniziò a saltellare.

      «Hai le formiche nei pantaloni, ragazzina?» chiese Athena.

      Ari guardò Pru, e fu impossibile trattenere il sorriso.

      «È così emozionata perché finalmente diventerà una Reynolds. La sto adottando.»

      «Wow.» Athena agganciò Ari al collo e la trascinò in una stretta a cravatta. «Benvenuta in famiglia, ragazzina.»

      Maggie sorrise all’adolescente ridacchiante, che intanto affondava le dita nei fianchi di Athena nel vano tentativo di farla il solletico. «È meraviglioso.»

      «Ci sono ancora alcuni passaggi da affrontare, ma è questo il piano,» disse Pru.

      Suonò il campanello.

      «Aspettiamo altri ospiti?» chiese Kennedy. «Non pensavo avessimo altre prenotazioni per stasera.»

      «Nessun ospite. È la tua sorpresa,» disse Pru. «Ari, vuoi andare tu ad aprire?»

      «Okay!» Con il viso arrossato e senza fiato, rotolò giù dal divano e corse fuori dalla stanza. Pochi istanti dopo, tornò con una bionda sorridente al seguito.

      «Evviva, la banda è al completo!» chiamò la bionda. «Bentornate a casa a tutte!»

      «Abbey Whittaker! Non avevo idea che fossi tornata al Ridge.» Maggie attraversò la stanza per abbracciarla.

      «Sono tornata solo da un paio di settimane. Il nonno Whittaker non sta tanto bene. La sua demenza sta peggiorando, così sono tornata per dare una mano mentre la famiglia cerca di capire cosa fare.»

      «Mi dispiace tanto sentirlo. Ma sono davvero felice di vederti. Non eri ad Atlanta?»

      «È lì che sono andata quando io e Pru abbiamo finito la scuola, ma alla fine l’anno scorso mi sono trasferita in Mississippi. Ho dei parenti a Wishful: il fratello di nonno e il suo ramo della famiglia stanno là. Ho lavorato in una spa di lusso a Wishful.»

      «Ed è proprio per questo che stasera è qui,» disse Pru. «Ci farà dei trattamenti spa a tutte.»

      «Tutti naturali e garantiti per rigenerare e rilassare.»

      Athena indicò Maggie col pollice. «Questa qui ne ha proprio bisogno di rilassarsi.»

      Abbey rise. «E la futura sposa?»

      «Credo che sia la più tranquilla di tutte noi,» disse Pru.

      «È innamoraaaata,» cantò Ari.

      «Si vede. È difficile ricreare un bagliore simile anche con i prodotti migliori. Stai benissimo.»

      Kennedy raggiante. «Grazie. Essere felice mi fa proprio bene.»

      «Nemmeno il sesso regolare guasta,» aggiunse Athena.

      Pru si tappò le orecchie di Ari con le mani. «Athena!»

      «Cosa? È la verità.»

      Ari si liberò dalle mani. «Joan mi ha già fatto il discorsetto. Del buon sesso tra persone mature e impegnate fa bene alla salute mentale.»

      La bocca di Pru rimase aperta, ma non uscì nulla. Aveva il volto congelato tra l’orrore e il riso.

      «Be’, non ha tutti i torti,» ammise Kennedy.

      Forse è questo il mio problema. Niente sesso degno di nota da… Ho mai avuto davvero del gran sesso? Quand’è stata l’ultima volta che ho avuto pure del sesso mediocre? Oddio, perché ci sto pensando adesso?

      Con le guance in fiamme, Pru guardò Abbey, che stava cercando eroicamente di non ridacchiare. «Nostra madre era una grande sostenitrice dell’emancipazione femminile. Ma per te, signorina, se ne parla solo quando avrai venticinque anni.» Afferrò Ari per le spalle e la indirizzò verso la cucina, mentre le risate le seguivano e tutti le andavano dietro ridendo.

      Abbey scaricò le borse che aveva portato e iniziò a mescolare gli ingredienti, mentre Kennedy radunava una pila di asciugamani. Preparando più ciotole di densa mistura profumata, Abbey diede un’occhiata a tutte. «Allora, a parte la sposa, chi tra voi sta percorrendo la strada delle relazioni? O esce con qualcuno? O, insomma, vive qualche prospettiva di relazione? Perché io di certo no, e ho bisogno di vivere attraverso qualcun’altra.»

      «Questi ragazzi del Mississippi proprio non ti convincono?» domandò Athena.

      «C’è un grosso problema con loro: pare che tutti quelli buoni siano già presi.»

      «È davvero un problema nei paesi piccoli,» convenne Pru. «Non ricordo neppure quando ho avuto un appuntamento l’ultima volta.»

      «Ma non sei uscita con Gavin Harkness verso Natale?» chiese Maggie.

      «Sono andata a cena con lui. Per quella che pensavo fosse solo una cena tra membri del comitato per quella raccolta fondi dell’Angel Tree. Non mi ero resa conto che per lui fosse un appuntamento finché non ha provato a baciarmi quando mi ha accompagnata a casa. Ho girato la faccia all’ultimo secondo e mi ha baciata sulla guancia. Poi è rimasto lì impalato per diversi secondi, finché non sono riuscita a girare la maniglia ed evadere. È stato… imbarazzante.»

      «Beh, non è che la città offra migliori prospettive,» disse Maggie. «A Los Angeles, tutti conoscono qualcuno con l’obiettivo di vedere come possa aiutarli a far carriera. Non esiste la classica storia di una ragazza che incontra un ragazzo in ascensore e viene invitata a cena, per passare una serata a parlare di interessi comuni. Invece lui fa così tante domande già all’antipasto che ti sembra di essere a un colloquio di lavoro.»

      Abbey fece una smorfia. «Sembra terribile. Ti prego, dimmi che hai saltato il dolce.»

      «Ho seriamente pensato di sparire in bagno e non tornare più. Ma, a quanto pare, conosceva il mio capo, quindi sono rimasta.»

      «E tu, Athena?» chiese Abbey.

      «Io intimorisco gli uomini.»

      «Che sorpresa,» mormorò Kennedy.

      L’effetto del dito medio alzato da Athena fu in parte smorzato dalla brillante maschera all’avocado verde che le ricopriva il viso.

      «Quindi, a parte la sposa, stiamo tutte naufragando nella vita sentimentale. Ragazze, questa è una situazione deprimente. Siamo donne intelligenti, sexy, disponibili. Cosa c’è che non va in tutti questi uomini?» Abbey tornò al tavolo, distribuendo salviette calde e umide. «Ora toglietevi la maschera con movimenti decisi verso il basso, partendo dalla linea centrale del viso.»

      Kennedy strofinò la maschera all’argilla bentonite che già si staccava dal suo viso. «Forse dovrei presentarvi alcuni amici single di Xander. Tutti i suoi testimoni sono liberi.»

      «Ti prego,» sbuffò Athena. «Porter era uno dei nostri fratelli.»

      «Restano comunque Logan e Jonah,» fece notare Kennedy.

      «Io e Athena non viviamo qui, quindi sarebbe uno sforzo inutile. Ma magari uno di loro potrebbe andare bene per Pru.» Maggie inclinò la testa e studiò Pru dall’altra parte del tavolo.

      «Ehi, sono seduta qui e non cerco proprio nessun incontro, grazie mille. Non mi serve un appuntamento di compassione. Non ho neanche pensato a frequentare qualcuno—» Si interruppe prima che potesse sfuggirle da quando mamma è morta. Non aveva senso buttare giù il morale al gruppo. «Inoltre, ho già abbastanza da fare con la locanda e con il fatto che sto per prendermi una ragazzina in carico.»

      «Sì, ma almeno io sono arrivata già educata,» disse Ari.

      «Ha ragione. Gli uomini sono molto più difficili da addestrare dei cani,» convenne Athena. Si asciugò il viso. «Cavolo, la mia pelle è fantastica.»

      «La mia pizzica tutta,» disse Maggie.

      Abbey posò una ciotolina sul tavolo. «Ecco, ciascuna di voi si spalmi un po’ di questa. È una crema idratante speciale. Senza sostanze chimiche.»

      «È meravigliosa. Tutto lo è,» disse Pru. «Sai, molte delle mie clienti di massaggi adorerebbero questa cosa. Che ne pensi di fare qualche trattamento spa come freelance, mentre sei qui? Potremmo preparare uno spazio dove potresti lavorare.»

      «Sarebbe splendido. Il Babylon mi tiene il posto, ma mi farebbe piacere tenermi in allenamento. E poi, avrò bisogno di una pausa da nonno.»

      «Perfetto. Dopo il matrimonio fisseremo un momento per parlare dei dettagli.»

      «Mi sembra un’ottima idea.» Abbey tolse il bagnomaria che aveva lasciato sobbollire sul fornello. «Adesso, chi vuole un bagno di paraffina per le mani?»
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      Flynn Bohannon conduceva una vita da zingaro, viaggiando di paese in paese, di locale in locale, condividendo la musica della sua terra natia. Secondo il suo modo di vedere, non c’era nulla di meglio che vedere volti e luoghi nuovi ogni pochi giorni. Se le cose cominciavano a diventare un po’ stantie, raccoglieva armi e bagagli e cercava un nuovo posto dove andare. A volte viaggiava in gruppo, suonando con altri musicisti incontrati lungo la strada. Altre volte, come adesso, si esibiva da solo. Entrambe le cose andavano benissimo per lui. Tutto ruotava attorno alla musica.

      Era arrivato a Boston tre settimane prima e aveva percorso tutta la costa orientale, esibendosi in pub, bar, taverne e caffetterie—una città o paese diverso ogni sera. Alcuni spettacoli erano stati prenotati in anticipo. Altri, come la sessione improvvisata che aveva fatto in quel pub di Baltimora, dove il barista si era rivelato essere il cugino di un’amica di sua madre, erano stati sorprese piacevoli e istintive. Flynn adorava le sorprese. Ecco perché era arrivato a Eden’s Ridge, Tennessee, con un giorno di anticipo.

      Voleva sorprendere una delle sue amiche più care. E, lo ammetteva, sperava di coglierla prima che indossasse la maschera del va tutto bene e capire davvero come stesse. Kennedy Reynolds era stata una vera zingara come lui, e adesso era tornata a casa e aveva deciso di restare lì per un dovere verso la famiglia. Non che lui giudicasse male questa scelta. C’era un bambino di mezzo. Ma si chiedeva quanto tempo sarebbe passato prima che si sentisse soffocare da quelle radici dalle quali era fuggita da così tanto tempo.

      Era uno spettacolo bellissimo. Questo doveva riconoscerlo. Quelle erano montagne più giovani e selvagge rispetto a quelle a cui era abituato. Semplicemente, non c’erano così tanti alberi nei monti d’Irlanda. A casa, le cime erano state plasmate dal vento, dalle intemperie e dal tempo, fino a ridursi all’essenziale. Selvagge, sì, ma spesso nude, se non fosse per l’erba e i cespugli. Qui, invece, gli alberi si estendevano come una coperta lussureggiante e verde a perdita d’occhio. Mentre affrontava i tornanti, notava qua e là rocce frastagliate che spuntavano tra la vegetazione, ma, per il resto, ogni cosa era vivace e piena dei colori brillanti dell’estate.

      La casa era arretrata tra gli alberi, una graziosa vittoriana dipinta di un verde-grigio mistico, con rifiniture bianchissime. Avrebbe potuto riconoscerla dalla descrizione di Kennedy, anche senza l’insegna di legno sopra la veranda che proclamava The Misfit Inn. Si innalzava per tre piani, con una torretta a fianco. La veranda girava tutto intorno alla casa, ornata agli angoli da volute fantasiose e animata da vari gruppi di sedie o dondoli per godersi il panorama, magnifico da quasi ogni lato. Lì vicino c’era il vecchio albero di bodocco che Kennedy usava per entrare e uscire di nascosto da ragazza. E poco oltre, il fienile, con le porte spalancate.

      Flynn trovò un posto per parcheggiare e scese. Bussò al grande portone d’ingresso, e quando nessuno rispose, fece il giro sul retro, cercando la chioma bionda di Kennedy. Seguì le note di una musica—una vivace canzone country su una ragazza che rivendicava il suo ragazzo—fino al fienile. L’interno era libero. Sopra, tende bianche erano state appese per chiudere, con ogni probabilità, il soppalco del fieno. Decine di sedie pieghevoli erano accatastate su un lato. E al centro del fienile, in cima a una scala, una donna si protendeva per avvolgere lucine bianche attorno a una trave. Mentre lui restava fermo, inosservato, lei si univa al ritornello con la sua voce allegra di contralto.

      Incantato, rimase dov'era, a guardare. Lei era tutta curve morbide, una verità resa evidente dal tessuto dei pantaloncini che aderiva al suo lato B perfetto e generoso. Flynn si prese un attimo di riverenza per quel magnifico lato, rapito dal delicato movimento mentre lei lavorava e faceva ondeggiare i fianchi seguendo il ritmo della radio. Quella sì che è una donna. Lui lo sapeva bene, avendo studiato donne di ogni parte del mondo.

      Quel lato finiva su gambe abbronzate e sandali sportivi. Trattenendo un mormorio di apprezzamento, Flynn sollevò lo sguardo più in alto, notando la striscia di pelle olivastra tra il bordo dei pantaloncini e la maglietta che si sollevava mentre lei allungava le braccia per continuare ad avvolgere. Si accorse allora che era decisamente troppo bassa per quel lavoro. Era salita oltre l’ultimo gradino sicuro della scala per cercare di raggiungere la trave ben sopra la sua testa. Mentre pensava di intervenire, la scala cominciò a oscillare. La donna trattenne il fiato, agitando le braccia in cerca di un appiglio.

      Flynn scattò in avanti proprio mentre la scala si rovesciava e la donna urlava. Non è che riuscì davvero a prenderla, ma almeno riuscì ad attutire la caduta avvolgendole le braccia attorno mentre precipitava, rendendo meno duro l’impatto quando finirono entrambi a terra. Rimasero lì, storditi, avvolti in un groviglio. Quando lei sollevò la testa e fissò i suoi occhi grandi e scuri nei suoi, Flynn non poté fare a meno di pensare che il suo respiro affannoso e il cuore in gola non dipendevano solo dalla caduta.

      Altro che “prenotarsi”, davvero.

      Non riuscì a trattenersi dal tenderle una mano, scostando una ciocca di capelli da quel viso incantevole. «Sta bene?»

      «Flynn?»

      Beh, sentire il suo nome su quelle labbra, con quel morbido accento del Sud, fu proprio cosa gradita. Come se lei lo avesse aspettato, proprio per quel momento. Il suono gli smosse qualcosa dentro, pizzicando una corda nascosta nell’anima finché non vibrò. Poteva darsi che lei lo sentisse, dove le sue mani premevano contro il suo petto?

      «Sei in anticipo», disse lei.

      «A me pare di essere arrivato proprio al momento giusto.»

      Le pupille di lei si dilatarono subito e trattenne il respiro. Il suo sguardo scivolò su quelle labbra, e la mano si fece più ferma sulla curva della sua vita. Solo il rumore di passi rapidi lo trattenne dal chinarsi a baciarla.

      «Ho sentito un tonfo. Che—Oddio, Pru, stai bene?»

      Pru. Quindi era la sorella maggiore di Kennedy.

      Cristo. Doveva darsi una regolata. Flynn allentò la presa e si tirò indietro. Sembrando riprendere fiato, Pru si sollevò dal suo grembo—a malincuore per lui—e allungò la mano verso quella che le veniva offerta. Fu in quell’istante che si rese conto che la proprietaria della mano era una ragazza giovane.

      «Sto bene. La scala si è rovesciata.»

      La ragazza, che doveva essere Ari, lo fissò con occhi vivaci e curiosi. «Su chi sei atterrata?»

      Flynn si rimise in piedi con un colpo d’agilità, porgendo la mano, mentre altre persone entravano nel fienile, tra cui il volto familiare che era venuto a cercare.

      «Flynn Bohannon!»

      Lui sorrise e spalancò le braccia. Quando Kennedy gli saltò incontro, la sollevò girando in tondo. «Che piacere vederti, deifiúr beag.»

      «Anche per me, ragazzo! Non ti aspettavamo prima di domani.»

      «Ho pensato di farvi una sorpresa. Ma a quanto pare ho interrotto qualche festeggiamento. State preparando una festa?»

      «Oh, sì, a proposito. C’è una persona che voglio presentarti.» Kennedy si scostò e porse la mano a un uomo dalle ampie spalle, con capelli castani cortissimi e uno sguardo sicuro. Lui la avvolse per le spalle, e lei lo guardò con assoluta adorazione. «Xander, lui è Flynn, mio fratello da un’altra madre. Flynn, Xander Kincaid, il mio fidanzato.»

      La bocca di Flynn si spalancò. «Il tuo che cosa?»

      Kennedy rise. «Stiamo decorando per il nostro matrimonio. Ci sposiamo sabato.»

      «Sposarvi?» ripeté Flynn. Era impazzita? Era tornata a casa da, quanto, quattro mesi? Se non meno.

      Rise di nuovo, letteralmente raggiante di felicità. «È una lunga storia, e te la racconterò per filo e per segno davanti a una birra più tardi. Prima però voglio presentarti la mia famiglia. Lei è Ari.» Posò le mani sulle spalle della giovane ragazza ispanica, dagli occhi scuri e profondi e il sorriso sempre pronto.

      «Piacere di conoscerti,» disse Flynn, stringendole la mano.

      «E questa è Pru.»

      «Ci siamo già incontrati,» dissero all'unisono.

      Kennedy alzò le sopracciglia.

      «È caduta dal cielo,» disse Flynn.

      «Più precisamente, sono caduta da una scala,» corresse Pru. «Grazie per avermi salvata da una rovinosa caduta.»

      Lui fece il gesto di levarsi un cappello e si inchinò. «Felice di essere stato utile, mia signora. Magari permetterai a qualcuno di più alto di aiutarti a finire con le luci?»

      Pru arrossì. «Oh, sei un ospite. Io non… oh mio Dio, la tua camera non è pronta.» Sembrò, se possibile, ancora più confusa di quanto lo fosse stata schiantandosi contro di lui.

      Stava già voltandosi verso la porta, quando Flynn le afferrò la mano. «Va bene. Non preoccuparti per me. Sono arrivato in anticipo e senza avvisare. Buttami pure in uno sgabuzzino o qualcosa del genere. Starò benissimo.» Questo mandò la sua mente a vagare allegramente, immaginando come sarebbe stato prendere Pru e trascinarla in un ripostiglio per conoscere da vicino tutte quelle splendide curve.

      Lei lo guardò scandalizzata, e lui si chiese se avesse detto quello ad alta voce. O forse era perché stava ancora tracciando cerchi sul dorso della sua mano col pollice.

      «Sei un ospite della nostra locanda. Avrai una stanza come si deve. Dammi solo quindici minuti… venti al massimo.»

      «Pff,» sbuffò Kennedy. «È di famiglia.»

      «La famiglia ha tutti un letto,» ribatté Pru.

      Ora decisamente non era il momento di suggerire di condividere il suo letto. E davvero, doveva mettere a tacere quella reazione. Quella era la sorella di Kennedy.

      «Va bene. Tu prepara una stanza. Io lo metto al lavoro. Lui e Xander possono finire con le luci. Maggie e Athena dovrebbero rientrare a momenti dalla prova degli abiti, e tocca ad Athena cucinare la cena.»

      Pru si liberò la mano e si avviò verso la porta. «Quindici minuti,» ripeté. «Ari, vieni ad aiutarmi, per favore.»

      Poiché voleva vederla andare via, Flynn si voltò deliberatamente verso la scala e la rimise al suo posto. «Giusto. Le luci?»

      «Per cominciare,» sorrise Kennedy.

      Appoggiò un braccio su un piolo e la guardò di sottecchi. «Ah, ecco come va? Vuoi farmi lavorare per mangiare?»

      «Voglio che tu suoni per la cena. Voglio che tu suoni per il matrimonio. Lo farai? So che è tutto all’ultimo minuto, ma tu sei qui e non vorrei sentire nessun altro.»

      Flynn voleva ancora sapere la storia dietro questa corsa improvvisa verso l’altare. Ma dato che il suo fidanzato lo osservava da tre metri di distanza, optò per l'unica risposta sicura. «Sarebbe un onore.»

      Kennedy gli gettò le braccia al collo in un altro abbraccio forte da far vacillare. «Oh, grazie!»

      «Per te, qualunque cosa. Ora, dove sono le altre luci?»
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